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Nel 1994 2+2 non faceva ancora quattro. L’anno successivo, dopo la pubblicazione 

del libro scritto insieme a Lieta Harrison, Grazia Cancrini fondò l’Istituto di 

Psicologia Relazionale insieme a un gruppo di allievi ed ex allievi. L’Istituto ha 

voluto ricordare le persone e i momenti che hanno generato un insieme di idee — 

un pensare sistemico e un fare psicoterapeutico — durante un convegno per 

festeggiare i 30 anni dalla sua nascita e che si sono profondamente immersi nel 

territorio abruzzese: gli allievi e gli ex allievi che operano nei servizi sociosanitari, 

pubblici e privati. 

I vari interventi si sono sviluppati attorno alle questioni coltivate a quelle radici: la 

terapia di coppia (Potere in amore); il lavoro nel campo dei disturbi mentali (La 

trappola della follia); l’intervento con gli adolescenti (2+2 non fa ancora 4); il mondo 

della scuola (La peer education); il lavoro con la tossicodipendenza (Contesti della 

droga). Dialogare con Grazia e con Lieta voleva dire passare da argomenti 

apparentemente distanti con ironia e curiosità. Le conversazioni con loro 

lasciavano sempre qualcosa: nuove informazioni, un racconto, un aneddoto su cui 

riflettere e da cui costruire l’intervento sia durante la formazione, come allievi, sia 

nelle sedute di psicoterapia, come terapeuti. La semplicità con cui Grazia e Lieta 

sapevano sintetizzare un ragionamento era sorprendente. Riuscivano a cogliere 

quell’elemento di differenza capace di generare nuove informazioni. Il loro lavoro 

didattico cominciava con la costruzione di un gruppo clinico in cui gli allievi 

potessero sperimentare l’importanza di lavorare insieme ai colleghi: un dispositivo 

operativo per una visione binoculare più ampia dell’osservazione, che favorisse 
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senso di appartenenza e lealtà. In questo senso, il loro affiatamento — vicine 

nell’impostazione e nelle premesse epistemologiche (la teoria dei sistemi), ma 

distanti nello stile terapeutico e didattico — era un vero esempio di gioco di 

squadra, dove la diversità diventava risorsa per raggiungere un obiettivo comune. 

La loro capacità di mantenere il focus durante le sedute e di smontare certezze, sia 

negli allievi sia nelle famiglie in terapia, attivava il processo di cambiamento 

necessario alla creazione di un contesto relazionale di deutero-apprendimento. In 

quel contesto, i membri della famiglia o della coppia potevano trovare soluzioni e 

vie d’uscita dalle proprie difficoltà e sofferenze. L’autonomia e l’individuazione delle 

persone costituivano il fulcro del lavoro, che si avvaleva di metafore e di giochi 

prescrittivi per dare movimento all’esplorazione del contesto in cui i pazienti vivono 

e i loro problemi si manifestano, un contesto che «permette di riscoprire le risorse 

del sistema e uscire dalla trappola della follia in cui una famiglia può essere caduta, 

e in cui anche gli operatori rischiano di cadere». 

Proprio «La trappola della follia», quel libricino di 124 pagine, descrive con intensità 

la situazione interattiva che lega il cosiddetto folle alla sua famiglia e l’intervento 

dell’operatore psichiatrico, il quale rischia a sua volta di essere risucchiato in un 

gioco senza fine in cui «nessuno controlla e tutti sono controllati». Il loro «non detto» 

andava osservato e decifrato per comprendere a quale modello sistemico la famiglia 

si richiamasse, prima di progettare interventi efficaci nella stanza terapeutica. Di 

certo Grazia  e Lieta non amavano spiegazioni affrettate; preferivano che colleghi e 

famiglie elaborassero una loro riflessione su ciò che accadeva nella stanza di 

terapia, cercando di smascherare quei giochi che, col tempo, “diventavano” sorgenti 

di malessere. 

Passavano con disinvoltura da un intervento strategico a uno paradossale, o a uno 

strutturale: la loro forza era il saper cogliere il contesto entrando in relazione col 

sistema, talvolta attraverso una sospensione ipnotica dell’attenzione, sempre con 

una visione positiva degli individui e un atteggiamento empatico essenziale. Il loro 

stile d’intervento era misurato e silenzioso, calibrato sul qui e ora, capace di intuire 

il metacontesto che caratterizza l’interazione tra i comportamenti familiari. 

Sbilanciarsi strategicamente e proteggere le persone periferiche significava 

riconoscerne risorse e difficoltà, favorendone il contributo al sistema 
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d’appartenenza. Sapevano mantenere il focus con intensità, rinforzando e 

costruendo l’intervento insieme alla famiglia. 

Nelle loro conversazioni insistevano sull’importanza dell’intuito, della curiosità e 

della ricerca delle risorse degli individui nel lavoro terapeutico, spingendo a 

guardare oltre il visibile e a non accontentarsi delle apparenze. La loro critica 

principale era rivolta alla diagnosi psichiatrica che, a loro avviso, rinchiude 

individuo, famiglia e operatore in una «gabbia», creando un modello d’interazione 

in cui tutti contribuiscono a mantenere una situazione patologica che rende tutti, 

in qualche misura, «folli». Ma come si sviluppa questa consapevolezza? E, 

soprattutto, è possibile? 

Ricordavano spesso il gioco dei nove punti: «Le ragioni dell’insuccesso non vanno 

cercate nell’impossibilità del compito, ma nella soluzione adottata per risolverlo. La 

soluzione è un cambiamento e consiste nell’abbandonare il campo; la soluzione 

non può essere dentro sé stessa». E come aiutare a comprendere il punto di vista 

dell’altro? Richiamavano l’immagine della Gestalt, quella figura che alcuni vedono 

come una giovane donna e altri come una vecchia, per spiegare come la stessa 

percezione possa generare accuse di follia quando invece la questione riguarda 

prospettive diverse. L’arbitro, il terapeuta, posto al centro di questo conflitto, può 

favorire la risoluzione solo se conosce le caratteristiche del disegno a doppia 

immagine e possiede quelle arti della comunicazione che gli consentono di farsi 

ascoltare e capire. Per l’operatore che interviene in un sistema interpersonale, la 

conoscenza della comunicazione umana, attraverso canali diversi, fornisce 

informazioni sullo stato del sistema e degli attori in gioco, oltre agli strumenti per 

intervenire. 

E la creatività? Come si sviluppa nel terapeuta? «Ti eserciti a svilupparla», 

ricordavano, «come succede nella soluzione dei paradossi: è lì che trovi la possibilità 

di far crescere la creatività». La pratica formativa e terapeutica stimola la capacità 

di trovare descrizioni alternative e soluzioni non convenzionali. 

Bateson fu il loro punto di riferimento. Scrivevano che l’emozione più grande 

provata nella lettura delle sue opere era stata la sensazione che fossero state 

«scritte apposta per noi»: capaci di dare un respiro scientifico a ciò che si 

sperimentava empiricamente nella clinica e di mostrare come il nostro conoscere 

fosse profondamente influenzato dall’apprendimento scolastico, spesso non messo 
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in discussione. Quando iniziammo a lavorare con le famiglie, ci portavamo addosso 

un vago «senso di colpa» verso la scienza. La teoria sistemica offriva un riferimento 

scientifico, ma ciò che accadeva nella stanza di terapia non si lasciava ridurre a 

un’equazione aritmetica: ogni nuova famiglia restituiva l’idea di una nuova 

avventura, un territorio inesplorato da percorrere con gli strumenti a disposizione 

— «l’equivalente di una bussola, di una lampadina e di vestiti per ogni stagione». 

Ogni volta sembrava di scoprire qualcosa di nuovo: la mappa che tracciamo è 

soltanto un tentativo di facilitare il cammino a chi ci seguirà. 

Insegnavano ad entrare nella famiglia, a coinvolgersi, quale strada maestra nel 

favorire il cambiamento producendo strumenti (es. La griglia di lettura) che ora 

fanno parte del bagaglio che si insegna nelle nostre scuole. 

Nell’articolo «Dal caso clinico alla telenovela con l’aiuto di G. Bateson» (1986)”, 

affermavano che un buon terapeuta di coppia è «chiunque sappia mostrare 

alternative, arricchire il numero delle descrizioni possibili e mettere in luce le parti 

migliori di coloro che chiedono aiuto per cambiare». Da Change avevano appreso a 

riflettere su come le soluzioni possano diventare problemi; Bateson, in particolare, 

le aveva aiutate a sostituire la parola «soluzione» con «descrizione»: spesso è la 

descrizione che si dà al problema a diventare il problema più grande. 

Il primo passo della terapia è ritornare alla «telenovela», al punto dove si è interrotto 

l’intreccio; il secondo è offrire alla coppia una nuova descrizione del problema e la 

consapevolezza di possedere gli strumenti per affrontarlo. «La soluzione è dentro la 

testa dei pazienti — dicevano — e il nostro compito è solo tirarla fuori». 

 


